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P
artito che, comunque, è giusto
ricordarlo, molti dei suoi fauto-
ri hanno vantato proprio per-
ché avrebbe obbligato la destra
a ristrutturarsi; dall’altro, per-
ché, oramai, l’indiscrezione era
filtrata. Probabilmente, Berlu-
sconiavevainmenteunaltro ti-
ming che gli garantisse ancora
maggiore visibilità nel teatrino
della politica, in particolare,
quello televisivo, nel quale si
trova,soprattuttoquandoèsen-
za contraddittorio, maggior-
mente a suo agio.
È curioso, però, che l’annuncio
abbia spiazzato proprio i suoi
più stretti collaboratori: il com-
pagno delle battaglie di una vi-
ta, Marcello Dell’Utri; il nume-
ro due di Forza Italia, il politico
di professione, Fabrizio Cicchit-
to, che, probabilmente, conta-

va,permolteragioni, sullapros-
sima successione; e l’ideologo
ufficiale, ovvero l’antesignano
teorizzatore del partito unico,
Ferdinando Adornato.
L’idea di un partito unico del
centro-destra era già stata fatta
circolare, in una varietà di for-
me, da Berlusconi almeno da
due o tre anni, in particolare
con riferimento al Partito dei
moderati. Il nome Partito della
Libertà sembra volere oggi con-
cederequalchespazioequalche
merito anche a Michela Vitto-
riaBrambillaeai suoicinquemi-
la (?)CircolidellaLibertà.Chesi
tratti anche di una investitura
per la leadership, ma assoluta-
mente non per la premiership,
appare meno probabile poiché
Berlusconi non sembra affatto
intenzionato a passare la mano
(diqualialtreattraentialternati-
veoccupazionalidispone?)pro-
prio mentre si prepara a dare la
famigerata spallata al governo
Prodi.
Il salto generazionale, da Berlu-
sconi a Brambilla, tuttavia, pre-
occupamoltocolorocheinque-
sti anni si sono impegnati a in-

terpretare (Cicchitto) e attuare
(Schifani) la linea di Forza Italia
e a difendere «senza se e senza
ma» tutto l’operato di Berlusco-
ni.Quantoaglialleati,Berlusco-
ni è certamente riuscito a dare
una bella spallata all’Udc di Ca-
sinieTabacciche,aquestopun-
to, dovranno, probabilmente,
inparticolarese la leggeelettora-
le rimanesse l’attuale o addirit-
tura diventasse quella che deri-
verebbe dal referendum, vale a
dire con un consistente premio
di maggioranza al partito o alla
lista che ottengono più voti, ri-
pensare la loro collocazione.
In qualche modo, la Lega, pure
non entusiasta del partito uni-
co, almeno fintantoché il suo
«marchio» tira, cercherà di sal-
vaguardare operativamente la
sua autonomia. Dal canto suo,
dopo le molte suggestioni e
aperture di Fini proprio ad un
partito unico con Forza Italia, è
difficile che Alleanza Nazionale
possa tirarsi indietro e chiamar-
si fuori dal nuovo partito che
avanza. Al contrario, ci sono al-
meno due ragioni perché accet-
ti di entrare fin da subito nel-

l’operazione Partito della Liber-
tà. Da un lato, Alleanza Nazio-
nale si troverebbe immediata-
mente legittimata in Europa a
fare parte, attraverso il nuovo
partito,delGruppoPopolareEu-
ropeo;dall’altro,pur scontando
qualche defezione di (magari
nontanto)puri,ma(sicuramen-
te) duri, alla Storace et al., la
somma delle percentualidi For-
za Italia e di Alleanza Nazionale
porterebbe il Partito della Liber-
tà ad un confortevole 38-40 per
cento, ovvero a superare persi-
noilPartitoDemocraticoprossi-
mo venturo.
Qualcuno nella sinistra potrà
malauguratamente compiere
lo stesso errore di sottovaluta-
zionechevennefattoquelgior-
no del gennaio 1994 quando
cominciò a circolare la cassetta
che annunciava la formazione
del movimento politico Forza
Italia. Ho l’impressione, inve-
ce, che l’attuale operazione
non sia affatto da sottovaluta-
re. Insieme agli strumenti me-
diatici e televisivi di cui dispo-
neva già allora, Berlusconi può
oggi fare ricorso adueelementi

aggiuntivi.Esistonosul territo-
rio parecchi, anche se, forse,
non moltissimi, Circoli della
Libertà che rapidamente po-
tranno giovarsi dell’esperien-
za e dei rapporti intessuti dalle
migliaiadi eletti del centro-de-
stra nei vari consigli, comuna-
li,provinciali, regionali, anche
perché vogliono ovviamente
essere rieletti. Inoltre, lui stes-
so gode di maggiore visibilità
di quella del 1994 e ha anche
acquisito più esperienza. Sap-
piamo, infine, che le nuove
battaglie lo ringiovaniscono e
lo rimotivano.
Dunque, sembra proprio il ca-
so di accompagnare la critica
ad un Partito a nascita rapida
con una effettiva attenzione a
quanto si sta concretamente
muovendo nel centro-destra,
e, magari, subordinare un po-
chino le lotte di vertice nel Par-
tito Democratico ad una mobi-
litazione/partecipazione di ba-
se che (ri)conduca a fare politi-
ca,propriocomeai,belliobrut-
ti, tempiantichi, conmoltapa-
zienza, molta fatica, molta in-
telligenza, sul territorio.
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Se Leopardi sapesse
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PESCE D’APRILE? Non fosse agosto, lo giureremmo. Ma la fon-
te è accreditata: l’Ansa. La notizia è questa: domenica 26 agosto
a Porto Recanati si svolge l’edizione 2007 del premio «La Gine-
stra», promosso dal Comune e dal Centro Studi Portorecanatesi.
E chi vince quest’anno il riconoscimento intitolato alla poesia che
fonda il titanismo filosofico di Giacomo Leopardi? L’inventore dei
lucchetti dell’amore, Federico Moccia. Sì, l’autore dei romanzi
cult Tre metri sopra il cielo, Ho voglia di te e Scusa ma ti chiamo
amore. L’uomo - tanto di cappello - che è riuscito a esportare il «ri-
to del lucchetto» fino in Cina, dove centinaia di amorosi aggeggi
di metallo s’annodano sulla Muraglia. Il bello, comunque, sarà la
successiva tavola rotonda. Tema «Da Giacomo Leopardi a Federi-
co Moccia: il mito della gioventù tra la follia dell’odio e la magia
dell’amore». Relatori, fin qui, ignoti. Chi ha il coraggio? A presenta-
re la serata Alessandro Meluzzi, già Forza Italia, ora mistico porta-
voce di don Gelmini. E psichiatra. Appunto: infermiera...

QUELLA CHE VEDETE, pronta per essere sot-

toposta ad una Tac presso il Genesis Medical

Center a Davenport, nello stato dello Iowa, è

una mummia. Gli esperti sperano che la tecno-

logia moderna aiuti a svelare la storia di due

mummie conservate in un museo locale.

USA La Tac? In Iowa la fanno anche alle mummie
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P
iù paradossale ancora
può apparire il fatto che
essendo l’eccessiva pro-

pensionealrischiostataalimen-
tata da un eccesso di liquidità,
le banche centrali stanno cer-
cando di curare la malattia con
la stessa causa che la ha provo-
cata.
Se ilproblemadellebanchecen-
trali non riguarda tanto ciò che
stanno facendo ora quanto ciò
che non hanno fatto in passa-
to, l’attuale crisi non può essere
messa solo nel conto della poli-
tica monetaria, va valutata nel
contesto di un tipo di sviluppo
cheèandatoaccumulandopro-
fonde distorsione nell’econo-
mia mondiale che anche le au-
torità di vigilanza da tempo de-
nunciano.
Se è vero, come sostenuto da
Giavazzi e Giannini, che il pro-
cesso di formazioni di un gran-
demercatofinanziariomondia-
le rende molto più facile agli
operatori l’accesso al credito, il
risultato è tuttavia un aumento
enorme dell’indebitamento: a
partire dalla grande ristruttura-
zione avviata da Reagan e Tha-
tcher, e nonostante l’afferma-
zione delle tesi delle " Stato mi-
nimo", il debito pubblico al li-
vellomondialeèraddoppiatori-
spetto al prodotto mondiale;
negli ultimi dieci anni è in cor-
sounrapidissimoaumentodel-
l’indebitamente delle famiglie,
il complesso dei paesi anglosas-
soni che traina questo processo
è enormemente indebitato ver-
so il resto del mondo, ma il fe-
nomeno sta estendendosi an-
cheadaltripaesi ricchi,compre-
sa l’Italia.
L’indebitamento della famiglie
è alimentato anche dalla cresci-

ta delle disuguaglianze: coloro
cheperdonoterrenonelladistri-
buzione del reddito cercano di
mantenere il passo nel livello
deiconsumiindebitandosieco-
loronelle cui mani si concentra
la ricchezza la usano come leva
per indebitarsi, mentre riduco-
no l’avversione al rischio. Negli
anni più recenti la crescita del-
l’indebitamento è stata alimen-
tata da un eccesso di liquidità
generato da due fattori. Il pri-
mo è la crescente esportazione
di capitale dai paesi asiatici ver-
so i paesi ricchi, soprattutto gli
Usa. Ciò dipende dalla scelta di
acquistare valuta estera per
mantenere basso il valore della
propria moneta e favorire le
esportazioni, piuttosto che fi-
nanziare lo sviluppo delle gran-
dipartidel territoriodiqueipae-
sicherestanoesclusedaiproces-
si di globalizzazione e di svilup-
po o di migliorare la condizioni
del vivere civile. Ne risulta uno
sviluppo il cui traino principale
e rappresentato dai consumi
della famiglie e dall’aumento
della spesa pubblica dei paesi
ricchi, alimentati da indebita-
mento in buona misura finan-
ziato da paesi poveri.
Il secondo fattore è consistito
nella enorme liquidità generata
da politiche monetarie molto
espansive, soprattutto della
banche centrali giapponese e
statunitense, in risposta alle cri-
si finanziarie ed immobiliari ri-
spettivamente del 1989 e del
2001. Si ha un bel dire che l’in-
novazionefinanziariahainven-
tatostrumentiper ladistribuzio-
nedeirischicherendonoisiste-
mieconomicipiùstabili, laveri-
tàèchelecrisi finanziarieedim-
mobiliari sono tornate ad esse-
re un fenomeno ricorrente del-
l’economia mondiale come lo
furononell’Ottocento, fino alla
grandecrisidel1929cheposefi-

ne a quella fase del processo di
globalizzazione. Dopo il crollo
di Wall Street del 1987, che tra-
scinò tutte le altre borse, vi so-
no state, la crisi giapponese del
1989, quella messicana del
1994, quella del sud-est asiatico
del 1996, quella russo-brasilia-
na del 1999 ed infine nuovo
crollo di Wall Street nel 2001.
Tuttecrisichecomportavanori-
schi di collasso del sistema fi-
nanziario mondiale a differen-
za di quelle argentina, turca o
islandese.Seigrandicrisi, inme-
dia una ogni tre anni circa e
non sappiamo se ora sia inizia-
ta la settima.
Lecrisi finanziariesonodiventa-
te la formaprincipaledi instabi-
lità dell’economia mondiale al
posto dell’inflazione. Anzi esse
sonoleconseguenzediunapar-
ticolare forma di inflazione,
che i dati ufficiali non registra-
no, poiché il formarsi di bolle
speculative altro non è che in-
flazione di beni patrimoniali,
immobili o azioni. La risposta
delle banche centrali rivolta a
contrastare gli impulsi deflazio-
nisticiprovenientidaquellecri-
si consistente in politiche mo-
netarie molto espansive, crean-
do un eccesso di liquidità, pos-
sono gettare il seme della crisi
successiva, anche perché così si
alimenta negli operatori la con-
vinzione che la banca centrale
interverràcomunquea porre ri-
paro alle loro avventure specu-
lative.
I sistemi finanziari possono,
connuovistrumentimoltosofi-
sticati, coprire i rischi, ma gli
stessi strumentipossonoservire
per prendere rischi in misura
esponenziale.Bancheedassicu-
razione in maniera crescente
non assumono direttamente i
rischi, ma li vendono alla clien-
tela. La stabilità dei sistemi fi-
nanziari aumenta, ma non è

detto che aumenti la stabilità
dei mercati finanziari e di certo
aumentano i rischi per la clien-
tela che spesso non è in grado
di valutarli e perfino di cono-
scerli data la grande complessi-
tà dei nuovi prodotti. Ora che
le imprese finanziarie gestisco-
nolagranpartedei risparmidei
privati prevale la lotta per acca-
parrarsi la fetta maggiore della
crescentetortaassegnataalcapi-
tale nella distribuzione del red-
dito nazionale, spesso senza
una corretta valutazione dei ri-
schi. Come interpretare altri-
menti il fatto che gli hedge
fund, cioè strutture altamente
speculative, sono ormai, a livel-
lo mondiale, oltre novemila e
chei lorosociprincipalinonso-
no più ricconi desiderosi di as-
sociarsi ad avventure finanzia-
rie ritenute lucrose,masonodi-
ventatebanche e compagnie di
assicurazione, che puntano ad
aumentare i rendimenti sottra-
endosialle regoleedai controlli
delle autorità di vigilanza? Insi-
stereoggi inatteggiamenti apo-
logetici delle grandi virtù della
finanza appare semplicemente
ridicolo. D’altro canto la evi-
dente incapacità mostrata, ieri
di fronteaigrandi fallimenti so-
cietari tipo da Enron o Parma-
lat,dallegrandisocietàdicertifi-
cazioneavalutarecorrettamen-
te i bilanci ed oggi dalle grandi
società, di rating a valutare cor-
rettamente il grado di rischiosi-
tàdeiprodottivendutiai rispar-
miatoridovrebbe far considera-
re conclusa la illusione dell’au-
toregolazione dei mercati.
Per tornare alle banche centra-
li, il problema è che esse hanno
fatto ben poco per cambiare
questo stato di cose e non limi-
tarsi ad intervenire quando le
crisi esplodono.Equestonono-
stante gli inviti pressanti prove-
nienti soprattutto dalla Banca

Internazionale per i Regola-
mentiedalForumper la stabili-
tà finanziaria a considerare le
crisi finanziarie come il proble-
ma principale, a contenere l’as-
set inflation, a prevenire le bol-
le speculative tenendo conto
del forte collegamento che esi-
ste tra la loro formazione e l’ec-
cesso di indebitamento priva-
to, a porre sotto controllo l’uso
dei prodotti derivati. La Federal
Reserve se ne è finora lavate le
mani e la Bce, anche se ha am-
messo che il problema esiste,
non ha finora fatto granchè.
Il fatto che le crisi finanziarie
possono determinare pesanti
conseguenzesui risparmiatorie
sull’economia reale, come di-
mostrato dai casi giapponese e
del sud-est asiatico ed in passa-
todallacrisidel1929,dovrebbe
indurre il potere politico ad oc-
cuparsi del funzionamento dei
mercati finanziari. C’è tuttavia
nel tipodi sviluppo che è venu-
to affermandosi un aspetto che
dovrebberichiamare l’attenzio-
ne: nella generalità dei paesi
avanzati la crescita della do-
manda interna è possibile solo
acondizionediuncrescente in-
debitamento pubblico e priva-
to,chepoièallabasedella insta-
bilità. Questo chiama in ballo il
modello distributivo, non solo
la suaequità,quanto la sua fun-
zionalità rispetto alle esigenze
disviluppoetira inballo lapoli-
tica economica. Se la risposta
non può essere quella di una
semplice rincorsa salariale e ri-
chiede la riconsiderazione del
complesso dei meccanismi che
determinano la distribuzione
del reddito fra ceti sociali e fra
generazioni, continuare ad af-
fermare,comesi facevaunseco-
lo fa, che il problema è lacresci-
ta e non la distribuzione è sem-
plicemente privo di senso.
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Eppur la destra si muove
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N
on è la mia delirante im-
maginazione a produrre
queste fantasie. Ho speri-

mentato di persona quello che
dico. L'Andalusia va bene, ma
dopo gli attentati di Madrid c'è
una (comprensibile) aria di so-
spetto nei confronti dei musul-
mani nelle altre regioni della
Spagna. A Barcellona in un bar,
alcuni locali mi hanno detto
che non gradivano la presenza
di inglesi o musulmani. «Lei è
sia inglese che musulmana e
quindi è meglio che se ne vada».
La Turchia è una meta fantasti-
ca,mac'èunasortadiguerracul-
turale tra i laici che non voglio-
no piegare la testa e gli islamisti
che sono ancor più rigidi che al-
trove. So benissimo che finirei
per cacciarmi nei guai parlando
di politica e tentando di capire
chiharagione.Eodio ilmodoin
cui i tedeschi trattano i turchi e
in cui gli italiani si comportano
con gli africani che vendono la
loro merce per la strada.
Vedete il problema? E allora, po-
treste dire, voi anime iper-sensi-
bili, andate dove non vi sentite
stranieri,magaridove conoscete
la lingua. Ovviamente è esatta-
mentequantoèaccadutoperde-
cenni. Le vacanze si trascorreva-
no nella patria di origine con la
famigliaaLagosoaKingston oa
AmritsaroalCairoonellamiria-
de di altre patrie dei tanti mi-
granti che hanno abbandonato
la loro casa nel dopoguerra. Ma
la scelta non è priva di inconve-
nienti. La familiarità alimenta il
disprezzo. In India mi sento ac-
cettata senza condizioni. Parlo
quattro delle lingue del posto e
se indosso un sari o un shalwar
khameez non mi sento come
una turista e posso mescolarmi
tra la folladei localieconfonder-
mi con il paesaggio. Ma sono
una turista e una occidentale,
partediquelbloccopotenteeric-
cochepuòancoraviolare i tratta-
ti internazionali, scatenare le
guerre e sentirsi onnipotente.
Quest'anno quando ho portato
in India il mio «one-woman
show»(uno spettacolo itineran-
te dedicato a Shakespeare, ndr),
una professoressa universitaria
di Calcutta è stata spietata: «Og-
givoi britannici cercate di lusin-
garci, ma non potete mai essere
perdonati. Dovreste vergognar-
vi di quanto il vostro paese ha
fatto al mondo e di quanto sta
facendo di nuovo. E tutti gli ex
indiani che come lei che hanno
desiderato così tanto diventare
americani, canadesi e inglesi
ora vengono qui e si aspettano
di essere uno di noi? Faccia at-
tenzione al suo accento e al mio
- il suo è l'accento dell'impero
vittoriano. E guardi dove allog-
gia - in quel grande, vecchio, ar-
rogante albergo dove gli indiani
fanno ancora i facchini». Acci-
denti!
Il nostro autista a Delhi ha cre-
duto di capire che ero potente e
riccaehadecisochelanostraco-
mune etnia gli dava qualche di-
ritto. I negozi nei quali mi ha
portato mi hanno fatto pagare

quello che ho comprato a prez-
zi superiori a quelli praticati ai
locali. In linguaHindidiceva lo-
ro di non preoccuparsi perché
la signora era indiana, ma an-
cor più era inglese e aveva mol-
todenaro.Nonhomaimercan-
teggiato - per vergogna e per
sensodicolpa, suppongo.Daal-
lora non fa che telefonarci, al-
meno ogni due settimane, per
implorare un visto per venire a
vivere a Londra.
Ora sto per partire per la Tanza-
nia, per Dar-es-Salaam, dove è
nata mia madre, per poi andare
in Zanzibar. Sono luoghi con
straordinari sedimenti culturali
lasciati da varie tribù indigene e
dadominatoristranieri, inparti-
colare dagli e dai tedeschi. Que-
stezonesonostateanche il cen-
tro della schiavitù araba. Sebbe-
ne, facendo mostra di ignoran-
za, la Guida Turistica dimenti-
chidi citarci,gli indianiabitano
lìdalprimosecolocomepionie-
ri e imprenditori.
Ricordo vacanze in riva al mare
in Zanzibar nel dharamsalla - il
localeostelloper lesignoreei lo-
ro figli. Si beveva l'acqua dolce
delmadaf (il coccoverde)e lasi-
gnora della locale moschea ci
portavailpranzo.Poinelgenna-
io1964isoldatiafricanisi impa-
dronirono dell'isola, massacra-
ronogli asiatici egli arabi e rapi-
rono le vergini per violentarle e
usarle. Non siamo mai tornati.
Muoio dalla voglia di parlare di
nuovo lo Swahili, di rivedere le
vecchie città, odorare e assapo-
rare il cibo, andare nei quartieri
arabi con i riservati profumieri
lecuiclientiportanotutte ilbur-
qaeguardare i luoghispavento-
si in cui tenevano gli schiavi.
Ma nulla di questo sarà possibi-
le così come è impossibile per i
veri turisti. Nelle profumerie le
donne velate fuggirebbero al
mio apparire. Gli uomini che
vendonocarnearrostitaallabra-
ce mi chiederebbero perché
non mangio «surf and turf»
(NdT, piatto generalmente
nord-americano di carne e pe-
sce,perlopiùaragosta)neigran-
di alberghi e io mi preoccuperei
perché il cibo che vendono la-
scia a desiderare sotto il profilo
dell'igiene. I tanzaniani color
marrone e nero capirebbero dal
mio accento e dal mio abbiglia-
mentochenonsonopiùunadi
loro. Si mostrerebbero calorosi
con me perché parlo Swahili,
ma tutto questo presupporreb-
be una intimità e degli obblighi
da parte mia. Gli intellettuali
mi bombarderebbero di do-
mande sul perché il mio paese
odia l'Islam. E io cercherei di ca-
pire cosa ne è stato delle vergini
sacrificate.
Non c'è pace né tranquillità in
queste vacanze alla ricerca delle
nostre radici, così come non c'è
pace né tranquillità nei nostri
nuovi mondi. Per noi i viaggi
all'estero sono spesso stancanti
e faticosi, ma risvegliano i sensi
e i ricordi, aguzzano la com-
prensione politica e ti fanno ca-
pire meglio chi sei.
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